
20 l 'Unità - CONTINUAZIONI SABATO 
19 MARZO 1983 

Una terapia a lungo contestata 
Liborio Bonifacio 

montre preparali 
suo siero. In 

basso: malati e 
familiari fanno la 
ressa a Roma per 

ritirare le dosi 

Le peripezie 
burocratiche dei 

veterinario 
di Agropoii che 

aveva tratto dagli 
intestini delle 

capre un presunto 
preparato 

anticancro 
Dai primi 

esperimenti al 
«no» della 

Sanità 
La distribuzione 

a San Pietro 

re Bonifacio 
Più che un siero 
inventò speranza 

ROMA — Bonifacio è morto. Il veterinario di 
Agropoii, l'inventore del presunto siero anti­
cancro, al quale si sono attaccati, come ulti­
ma speranza, migliaia e migliala di ammala­
ti e di familiari di ammala ti si è spen to l'altro 
leti pomeriggio, per una crisi cardiaca, nella 
sua casa di Agropoli, in provincia di Salerno 
dove vii et a con la moglie e l suol quattro 
figli. 

Aveva 75 anni, ed era nato a Montallegro, 
nell'Agrigentino. È morto In quella casa da­
vanti alla quale ai evano fatto la fila pernotti 
e giorni coloro che credevano nella sua sco­
perta, o che comunque \ olevano illudersi che 
tale fosso, che risale al 1950. 

Lui stesso la raccontò In TV. nel 1970 cosi. 
«Una mattina, e precisamente il 2 ottobre 
1950, mi svegliai come se avessi smarrito 
qualcosa. L'idea di quello che avevo visto in 
precedenza, e a cut non avevo fatto caso — 
che cioè le capre fossero esenti da tumori — 
mi sobbalzò proprio quel giorno. E cercavo, 
cercavo, ma che cosa: successo? Perché non 
me ne ero accorto prima? Come mal non ho 
fatto caso che l caprini, in generale, fosseio 
esenti da tumori? E subito, nello spazio di 
pochi giorni, mi diedi da fare cercando, re­
quisendo tutte le caprette che trovavo allo 
scopo di provare se effettivamente quella mia 
Idea airebbe dato frutti-.: 

Il siero, don Liborio, come lo chiamavano 
ad Agropoii, lo estraeva dagli intestini degli 
animali Cominciò a provarlo sugli uomini 
nel '54-'55. Per quindici anni tutto procedette 
senza troppo rumore. La voce della scoperta 
si diffuse a macchia d'olio, ma non generò 
troppo scalpore. D'altra parte Bonifacio — 
come sempre ha fatto — distribuì.a il suo 
medicamento gratis. Non c'erano speculazio­
ni. Il boom, lo scandalo, scoppiò alla fine del 
1960, quando Bonifacio sospese la distribu­
zione del suo siero in seguito alla minaccia, 
dell'allora ministro della Sanità, Ripamonti, 
di denunciarlo per somministrazione di far­
maco ncn autorizzato. 

Da quel momento la burocrazia entrò nel­
l'affare Bonifacio, il veterinario non ebbe più 
pace e I giornali si riempirono di interviste e 
servizi. 

In risposta a Ripamonti Bonifacio chiese 
ed ottenne, con moltissimi rinvìi e tante limi­
tazioni. di poter sperimentare il suo stero su 
ammalati di cancro ricoverati al 'Regina E-
lena* di Roma. Per la verità il professor Val-
doni (ora defunto) gli promise di poter prova­
re Il siero In quattro ospedali Italiani. Ma poi 
gli furono concessi solo pochi casi e Bonifa­
cio ha sempre asserito che furono scelti am­
malati gravissimi. Comunque il risultato fu 
negativo e la commissione. Incaricata dal 
ministero della Sanità, dichiarò che II prepa­
rato 'non presenta alcuna azione curativa 
sul tumori maligni, non modifica la sintoma­
tologia del male, non esplicita effetti benefi­
ci: 

I ministri si succedono al ministri e Bonì-
faclo sembra ritirarsi In realtà nel settembre 
del "70 In una sola farmacia di Chiasso è pos­
sibile acquistare, per 10 mila lire, un flacone 
di siero utile per 11 iniezioni. 

•Non posso abbandonare I mici malati», di­
chiarerà da quel momento In poi il veterina­
rio che fornisce alla Svizzera ti preparato 
grezzo che viene venduto come 'specialità di 
banco; cioè può essere preparato e venduto 

da un farmacista. Afa nel 13, dopo tre anni di 
tregua (il siero è acquistabile anche m altre 
farmacie), ricomincia la guerra. Bonifacio 
non invia più il grezzo all'unica farmacia 
svizzera autorizzata. 'Mi sono accorto — dirà 
— che circolavano Imitazioni, che del prodot­
to originale agli ammalati ne arriva ben po­
co...: Riprende, così, la via crucis di ammala­
ti e familiari ad Agropoii; la piazza del paese 
è sempre piena di macchine con le targhe di 
tutte le città italiane, la disperazione può 
portare a tutto. Bonifacio cerca di far ordine: 
stabilisce la distribuzione del siero solo 11 
mercoledì dalle 16 alle 20. 

Continua così per anni il viaggio della spe­
ranza da Bonifacio, le acque si chetano, del 
suo siero si parla poco. Poi scoppia la bomba. 
È l'agosto dell'82. Il ministero della Sanità — 
in quel momento 11 dicastero è In mano ad 
Altissimo — pone il ritrovamento Bonifacio 
sotto sequestro perché fortemente tossico, fa 
venire la febbre ed è quindi dannoso alla sa­
lute. 

Che cosa è succeso? La. verità è che dal 
maggio '82 Bonifacio si è ritirato a vita priva­
ta, è stanco, ammalato e Inoltre il ministero 
si rifiuta di affidargli il controllo di una nuo­
va sperimentazione. 'Se l malati vogliono il 
siero vadano dal ministro — dice —; tanto la 
formula è contenuta nel libro che ho scritto: 
"La mia cura contro 11 cancro". Ed ecco nasce 
un'associazione prosiero Bonifacio l'ASIBO. 
I radicali prendono in mano l'affare. Confe­
renze stampe, inoculazione del siero dinanzi 
a fotografi e TV. Distribuzione del medica­
mento in uno scantinato di Testacelo. Ma or­
mai è guerra aperta. 

Bonifacio fa ancora una nuova uscita: si 
dissocia dall'iniziativa, presenta ricorso alla 
Pretura 'per usurpazione del nome atta a In­
durre l terzi In errore: Il ricorso è accolto e 11 
pretore vieta all'ASIBOdl distribuire il siero. 
Si tenta un diversivo: •Quello che diamo è 
siero "tipo" Bonifacio*. Ma per distribuirlo, 
in una torrida giornata di fine agosto, che 
non dimenticheremo mai per averla vissuta 
tutta, mescolati al malati e al familiari, rac­
cogliendo racconti di miglioramenti che 
hanno dell'incredibile, tra uomini, donne e 
bambini che non sanno piangere, ma sono 
solo pieni di rabbia perché si toglie loro an­
che l'illusione di poter combattere il male che 
è In loro o che fa soffrire 1 loro cari, per distri­
buirlo. dicevamo, comincia una strana fuga 
per le strade di Roma. L'appuntamento è per 
II pomeriggio sulla scalinata di San Pietro. 
La polizia non può intervenire. E lì, da sac­
chetti di plastica, escono I piccoli flaconi. O-
gnuno si allontana da solo sotto il porticato 
del Bernini, scompare tra le colonne. 

Igiornali da quel giorno tacciono. Passano 
1 mesi. Ieri la notizia In un breve flash di 
agenzia: Liborio Bonifacio è morto. Poco pri­
ma ha rivelato al familiari (che sono sempre 
stati 1 suol collaboratori) Il segreto che ha 
sempre tenuto gelosamente nascosto. Ha 
chiesto, prima di morire, che il siero sia mes­
so a disposizione degli ammalati solo se il 
ministero della Sanità si Impegnerà a pro­
durlo e a distribuirlo gratuitamente. Si rico­
mincerà da capo?Ola tstoria Bonifacio; sto­
ria forse solo di un'autogestione collettiva è 
definitivamente sepolta per sempre insieme 
con suo protagonista? 

Mirella Acconciamessa 

Il governo battuto tre volte 
blte sulla finanziarla hanno 
dimostrato come e quanto la 
maggioranza della Camera 
non sia d'accordo con la ma­
novra di politica economica 
del governo fondata sul tagli 
alle spese produttive e sull'e­
spansione incontrollata del­
la spesa corrente. La verifica 
sta proprio nella qualità del­
le modifiche Imposte con 1* 
approvazione degli emenda­
menti dell'opposizione di si­
nistra. Vediamo un po' più 
precisamente di che cosa si 
tratta, e come sono andate le 
votazioni che segnavano 1* 
avvio della maratona In cui 
la Camera sarà impegnata 
per far fronte col Senato (e 
malgrado l'ostruzionismo 
radicale) all'obbligo costitu­
zionale di varare bilancio '83 
e finanziarla entro fine apri­
le. 

PICCOLA INDUSTRIA — 
Un emendamento comuni­
sta proponeva di aumentare 
da 60 a 100 miliardi 1 contri­
buti da erogare nel 1983 a 
questo settore. Il governo a-
veva rinviato 11 grosso degli 
stanziamenti agli esercizi '85 
e seguenti. Messa al voti, la 
proposta è stata approvata, 

sia pure di strettissima mi­
sura: 196 sì contro 195 no. 

MEZZOGIORNO — DI il a 
cinque minuti, altro emen­
damento comunista per an­
ticipare a quest'anno una 
gran parte degli stanziamen­
ti per finanziare la legge sul 
Mezzogiorno. In pratica per 
trasferire dalla spesa '86 alla 
spesa '83 950 miliardi. Si ri­
cordi che per una correzione 
in questo senso si erano e-
spressl anche esponenti della 
maggioranza, e in modo par­
ticolare 1 democristiani Ciri­
no Pomicino e Grippo, e l so­
cialisti Sacconi e Cicchino. 
Messa al voti per scrutinio 
segreto, anche questa propo­
sta è passata: 207 voti favore­
voli, contro 203. 

AGRICOLTURA — La leg­
ge quadrifoglio è stata siste­
maticamente svuotata, con 
lo slittamento da un anno al­
l'altro del finanziamenti per 
sostenere le trasformazioni 
In agricoltura. Un emenda­
mento PCI volto a recupera­
re per intera le somme slitta­
te era stato respinto In com­
missione Bilancio; ma il go­
verno aveva dovuto In qual­
che modo tenere conto di ri­

chieste che erano non solo 
del comunisti ma dell'Intera 
commissione Agricoltura. 
Da qui un lieve Incremento 
dell'originarlo stanziamento 
(da 900 a 980 miliardi), ciò 
che ha determinato la deca­
denza tecnica dell'emenda­
mento comunista ma non ha 
potuto Impedire che fosse 
sottoposto al voto dell'as­
semblea un emendamento 
del PdUP che richiedeva uno 
stanziamento lievemente In­
feriore a quello proposto dal 
PCI (1.300 miliardi contro 
1.420). Malgrado 11 consi­
stente aumento del votanti, 
la proposta è stata approva­
ta: 231 a favore, 229 contrari. 
L'annuncio dell'esito del vo­
to da parte di Nilde Jottl è 
stato salutato con un energi­
co applauso dal banchi della 
sinistra. Ed è stato a questo 
punto che il governo ha chie­
sto la definitiva sospensione 
delle votazioni sino a lunedì. 

Il primo problema che si 
porrà al governo è quello del 
tetto del deficit, che la stessa 
legge finanziarla (versione 
Pantani) aveva portato dai 
63 mila miliardi iniziali a 

75.650, In primo luogo attra­
verso l'Incremento della spe­
sa corrente passata Infatti da 
175 mila miliardi a 201 mila. 
Ora, vero è che 11 tetto è un 
limite puramente formale e 
che già nel passato si è rive­
lato assolutamente Inconsi­
stente. Ma è vero anche che 
non sarà facile ora per 11 go­
verno riproporzlonarc tutti 
gli stanziamenti per bilan­
ciare 11.310 miliardi di mag­
giori Investimenti con ulte­
riori tagli alle altre leggi di 
spesa, secondo quanto ha la­
sciato Intendere Ooria: «Cer-
cheremo di recuperare da 
qualche altra parte», ha detto 
11 ministro senza la minima 
consapevolezza che 11 proble­
ma è un altro, e tutto politi­
co: mutare la struttura della 
finanziaria, ribaltando gli o-
rientamentt di politica eco­
nomica del governo. 

E oltretutto si è soltanto 
all'inizio della battaglia su­
gli emendamenti: a parte le 
centinaia di proposte ostru­
zionistiche o meramente 
strumentali dei radicali, esi­
stono Infatti un'altra venti­
na di proposte PCI e degli al­

tri gruppi di sinistra con cui 
si pongono altri rilevanti 
problemi: l'aumento del fon­
di per l'edilizia economica e 
popolare, per la ricerca 
scientifica e tecnologica, per 
la politica Industriale, la spe­
rimentazione delle Agenzie 
del lavoro, la perequazione 
In materia pensionistica. 

Sull'esito delle votazioni, Il 
compagno Giorgio Napolita­
no, presidente del gruppo del 
deputati comunisti, ha rila­
sciato la seguente dichiara­
zione: «I nostri emendamen­
ti, approvati dall'assemblea 
contro 11 parere della mag­
gioranza e del governo, han­
no un significato preciso: 
mettere maggiori risorse a 
disposizione della piccola e 
media Impresa, del Mezzo­
giorno, dell'agricoltura, per 
una politica di rilancio degli 
investimenti e dell'attività 
produttiva. La Camera ha 
così raccolto un'indubbia, 
urgente necessità dell'econo­
mia nazionale ed ha di fatto 
sollecitato un cambiamento 
nell'indirizzo della politica 
governativa. 

•Dopo 11 terzo voto vinto 

dall'opposizione, 11 ministro 
del Tesoro ha chiesto una so­
spensione sino a lunedì. Sa­
rebbe bene che la pausa fosse 
utilizzata dal governo non 
per escogitare 11 modo di ag­
girare le modifiche alla legge 
finanziaria approvate dalla 
Camera, ma per riflettere 
sull'esigenza di cambiare po­
litica. 

•Vorrei rilevare Infine co­
me sia stato giusto aprire le 
votazioni sull'art. 1 — che è 
l'articolo fondamentale della 
legge finanziarla — senza al­
cuna limitazione, nonostan­
te la congerie degli emenda­
menti radicali. Naturalmen­
te se si dimostrerà nel prossi­
mi giorni, anche sugli artico­
li successivi, l'impossibilità 
di ragionevoli accordi per 
concludere l'esame della leg­
ge entro 1131 marzo (termine 
ultimo per consentire poi al 
Senato un adeguato riesame 
del documenti finanziari en­
tro il termine costituzionale 
di fine aprile), si dovranno a-
dottare soluzioni che con­
sentano di accorciare 1 tem­
pi.. 

Giorgio Frasca Polara 

Illustrato la misura delle in­
dennità (tutte al lordo) di cui 
fruiscono 1 membri del Con­
siglio: 50 mila lire a seduta di 
commissione, 70 mila a se­
duta di consiglio, 79.500 al 
giorno di missione per chi ri-
slede fuori Roma, viaggi gra­
tis ma solo per ferrovia e con 
forti limitazioni per i trasfe­
rimenti in aereo, indennità e 
rimborsi quindi assai al di­
sotto delle pretese «300 mila 
lire al giorno» (nove milioni 
al mese) di cui ancora Ieri In 
aula aveva parlato l'ex radi­
cale Franco De Cataldo, che 
ha fornito l'esca per l'attacco 
della procura romana al 
Consiglio superiore della 
magistratura. 

Ma anche 11 fare i conti in 
tasca al CSM ha avuto, nella 
più benevola delle ipotesi, un 
plateale scopo auto-propa-
gandistlco: quello di consen­
tire a Darida (11 quale ha te­
nuto a sottolineare che ogni 
sua parola era stata soppesa­
ta dal Consiglio del ministri, 
riunitosi al mattino) un in­
censamento della «austerità» 
che Fanfanl avrebbe impo­
sto al governo rlducendo (di 

Darida copre 
la Procura 

qualche milione) le spese di 
rappresentanza, raccoman­
dando ai membri del gover­
no di non abusare degli aerei 
statali, contenendo le spese 
per beneficenza. Testuale. 

Immediata e assai severa 
la reazione dei comunisti 
(Ugo Spagnoli), del PRI (A-
dolfo Battaglia), della Sini­
stra indipendente (Stefano 
Rodotà), del PDUP (Crucia-
nelli), dell'ex-radicale Marco 
Boato, di Mauro Melimi, del 
PR ad una risposta così gra-
ve per l'ostentata volontà di 
eludere la gravissima so­
stanza del caso. L'inerzia di 
un ministro che pure in tanti 
altri casi ha mostrato di ave­
re l'inchiesta facile per tanti 
magistrati scomodi — ha ri­
cordato il vice presidente dei 
deputati comunisti — è tan­
to più Inammissibile In que­

sto caso: l'iniziativa del Pro­
curatore Gattucci e del suol 
due sostituti Infelisl e Ge-
runda è stata ed è una azione 
eversiva del nostri ordina­
menti, ed è saltata solo per la 
pronta reazione del Capo del­
lo Stato, dell'opinione pub­
blica, di gran parte delle for­
ze politiche e della stampa. 
Non certo del governo e del 
ministro della Giustizia che 
anzi rinuncia alla titolarità 
dell'a2ione disciplinare e 
perfino del potere Ispettivo, 
proprio di fronte ad un caso 
cosi clamoroso e grave che a-
vrebbe potuto avere — ha vo­
luto sottolineare Spagnoli — 
conseguenze traumatiche 
per l'ordinamento costitu­
zionale. 

Perché tanta remissività, 
perché tanto distacco? Ugo 
Spagnoli ha pesato una ad 

una le parole: c'è bisogno di 
chiarezza, e da tempo, nella 
Procura romana; la difesa 
del la gestione e della dire­
zione di questo ufficio-chia­
ve della magistratura italia­
na che è un pilastro per il si­
stema di potere de, insieme 
alla commissione inquirente 
così com'è (ecco perché non 
si vuole la sua radicale rifor­
ma). Con questi due mezzi la 
DC si procura e si conserva 
spazi di Impunità e anche di 
controffensiva. Sino a con­
sentire a Gattucci l'arrogan­
te sfida a un organo con 11 
quale era ed è In aperto con­
flitto anche personale. 

Del tutto Insoddisfatto an­
che il capogruppo repubbli­
cano Adolfo Battaglia. Il 
danno arrecato dalla inizia­
tiva della Procura romana 
contro il CSM è gravissimo, 
ha detto, non esitando a defi­
nire imprudente, tendenzio­
sa e avventuristica la sua a-
zlone. Da qui la protesta per 
l'assenza di qualsiasi reazio­
ne del governo ed In partico­
lare del guardasigilli: con l'e­
sercizio dell'azione penale in 
realtà si tendeva a colpire 1* 

organo di autogoverno della 
magistratura nell'espleta­
mento delle sue funzioni. 

Anche Stefano Rodotà ha 
denunciato la rinuncia del 
ministro ad esercitare l'azio­
ne disciplinare contro Gai-
lucci e Sesti per «non Interfe­
rire». Ma in altri casi — ha 
esclamato — lo stesso mini­
stro non ha avuto lo stesso 
scrupolo: si pensi al processo 
Calvi, si pensi all'iniziativa 
contro il giudice bolognese 
Catalanotti, per cui con 11 
suo atteggiamento Darida 
conferma 11 suo ruolo di co­
pertura, o ormai di complici­
tà, delle pericolose Iniziative 
degli uffici giudiziari roma­
ni. 

Un discorso a parte meri­
tano le posizioni assunte dal 
rappresentanti dei partiti di 
maggioranza nel corso del 
dibattito parlamentare pro­
trattosi sino a notte fonda. 
Se si esclude il socialdemo­
cratico Reggiani (che ha 
malcelato le sue evidenti 
simpatie per la Procura ro­
mana), un dato unifica gli 

Interventi del democristiano 
Gerardo Bianco, del sociali­
sta Silvano Labriola e del li­
berale Aldo Bozzi: vigoroso 
apprezzamento per l'iniziati­
va di Pertlni, preoccupazione 
per il conflitto CSM-Procura 
romana (di qui il frequente 
ricorso ad ipotesi di nuove 
guarentigie a protezione del 
Consiglio), ma anche molta 
cautela nel giudicare l'ini­
ziativa del magistrati roma­
ni. Tutt'al più qualche ac­
cenno all'istituzione di filtri 
dell'azione penale (autoriz­
zazione a procedere) o, peg­
gio, di veri e propri controlli 
politici. Ma non è così — ave­
va detto Spagnoli — che si 
garantisce l'effettiva auto­
nomia della magistratura. 
Anzi, tutta la vicenda è 11 
frutto di una subalternità di 
alcuni giudici al potere poli­
tico. La strada vera è quella 
di un effettivo autogoverno 
da parte del CSM e di una 
riforma dell'ordinamento 
giudiziario per dare rapidità 
ed efficienza agli uffici giu­
diziari e rendere temporanei 
gli incarichi direttivi. 

g. t. p. 

Sesti sulla «legittima suspicio­
ne» e l'accoglimento della ri­
chiesta di sospensione, sembra 
difficile che la Cassazione ri­
sponda negativamente alla ri­
chiesta di «rimessione degli atti 
ad altra sede». Achille Gallucci 
nonostante le ciambelle di sal­
vataggio lanciate da Dande, i-
nizia ad accusare qualche colpo 
nella battaglia avviata contro il 
Consiglio superiore della magi­
stratura. Ormai da giorni in 
tutti gli ambienti giudiziari si 
accavallano le crìtiche all'ini­
ziativa del procuratore capo e 
alla pretestuosità dell'indagine 
sui «caffè». Gii avvenimenti di 
questi giorni poi (la rigorosa 
sentenza del CSM sui giudici 
piduisti e, come contraltare, !a 
sentenza di proscioglimento ge­
nerale del giudice Cudillo per la 

Ma l'indagine 
è bloccata 
P2) hanno finito per chiarire, 
se ce n'era bisogno, il vero sco­
po dell'indagine sui caffè: im­
pedire un'inchiesta del CSM 
sulla gestione Gallucci alla Pro­
cura di Roma e bloccare l'atti­
vità di un Consiglio superiore 
considerato «scomodo» da alcu­
ni ambienti della magistratura. 

Ma torniamo all'improvvisa 
mossa del PG di Roma Sesti. 
Due giorni fa il Pg di Roma in­
tervenne nella fase più calda 
della polemica difendendo Gai-

lucci. È vero — disse in sostan­
za Sesti — ho avviato io la pra­
tica sulle spese di caffé del 
CSM ma poi, essendo apparso 
sui giornali che ero amico di al­
cuni consiglieri del CSM, ho af­
fidato il fascicolo a Gallucci per 
allontanare ogni sospetto sul 
mio conto. Sesti precisava an­
che, in tono perentorio, che 
Gallucci non era nella posizione 
di inquisito dal CSM e che co­
munque l'indagine sui caffè era 
stata ormai trasmessa al giudi­

ce istruttore Cudillo e quindi 
offriva tutte le garanzie di im­
parzialità nella conduzione. 

La risposta del Consiglio su­
periore è arrivata nel giro di un 
paio d'ore. «Gallucci — ha pre­
cisato il Consiglio — è nella po­
sizione di inquisito». Il senso 
della risposta era chiarissimo: il 
procuratore doveva astenersi 
dall'awiare e condurre un'in­
dagine come quella sui caffè es­
sendo aperta sul suo conto una 
pratica al CSM. Quanto a Sesti, 
era parsa del tutto improvvida 
la decisione di affidare a Gai-
lucci il fascicolo sapendo benìs­
simo dei rapporti ormai molto 
tesi tra il procuratore e il Con­
siglio superiore che aveva dedi­
cato al suo «caso» almeno sei o 
sette sedute. Era parsa opinabi­
le anche l'espressione di Sesti 

secondo cui la formalizzazione 
dell'indagine (il passaggio degli 
atti al giudice istruttore) ga­
rantiva l'imparzialità e l'obiet­
tività della conduzione. 

Sui tempi necessari alla Cor­
te di Cassazione per prendere 
la seconda decisione che la ri­
guarda, ossia il trasferimento 
ad altra sede o meno dell'inda­
gine sui caffè, è difficile fare 
previsioni. «L'istanza di rimes­
sione», come è chiamata in ter­
mine tecnico, dovrà essere esa­
minata in camera di consiglio 
dalla prima sezione penale del­
la Suprema Corte; i difensori 
degli imputati (vale a dire i 
consiglieri del CSM) hanno 15 
giorni per presentare memorie 
e documenti. Si ha l'impressio­
ne, tuttavia, che la decisione 
sarà presa molto prima delie 
due settimane. 

Va ricordato anche che, allo 
stato attuale, risulta formaliz­
zata e quindi sotto il giudizio 
della Cassazione, soltanto la 
parte dell'indagine sui «caffè» 
relativa alla gestione dell'ulti­
mo Consiglio superiore della 
magistratura. La Procura ha 
infatti aperto anche indagini 
parallele, sempre sugli eccessi 
di «speso di rappresentanza», 
anche per quanto riguarda ì 
consigli precedenti. Vale la pe­
na di ricordare che fecero parte 
dei precedenti organi di auto­
governo della magistratura 
consiglieri che ora sono giudici 
della Corte Costituzionale e 
membri dell'Alta Corte euro­
pea. Chissà se anche questi sa­
ranno raggiunti da avvisi di 
reato e incriminati. 

Bruno Miserendino 

«per decreto legge», da ema­
nare subito dopo un primo 
vote del Parlamento. Insom­
ma, una sorta di decreto de­
legato. 

A queste proposte c'è stata 
una opposizione molto netta, 
tanto In sede politica — so­
prattutto dal comunisti — 
quanto dell'opinione pubbli­
ca: la Costituzione non si 
cambia con decreto, e nem­
meno si viola con una circo­
lare governativa. Se deve es­
sere modificata lo si faccia 
rispettando la legalità, e sen­
za «corsie preferenziali» per 
nessuno. 

La maggioranza governa­
tiva, negli ultimi giorni, ave­
va preso atto di questa oppo­
sizione, e aveva deciso di 
cambiare il suo progetto. Il 
disegno di legge Mammì-
Bozzi sarebbe stato messo da 
parte, e si sarebbe giunti ad 
una leggina di riforma costi­
tuzionale che, senza modifi­
care nessun punto della Co­
stituzione, avrebbe sempli­
cemente aggiunto una nuo­
va norma transitoria che 
permettesse successivamen­
te al Parlamento rfì emanare 
una Iepgc ordinaria per il 
n«-~tro In Italia di Umberto. 
Tempi un po' più lunghi, ma 

La morte 
dell'ex re 
rispetto della legalità. 

A questo punto il proble­
ma dovrebbe essere superato 
e accantonato, dal momento 
che sin qui tutti hanno giu­
stificato la richiesta di rifor­
ma costituzionale con moti­
vazioni di tipo umanitario 
(salvo poi a costruirci sopra 
campagne politiche), e quin­
di riferite solo alla persona di 
Umberto, e non a tutta la ca­
sa Savola Di questa opinio­
ne si è dichiarato ieri Io stes­
so Mammì, uno dei presenta­
tori della prima bozza di leg­
ge, il quale ha dichiarato che 
e stata «perduta una occasio­
ne per un gesto che avrebbe 
onorato la Repubblica», ed 
ha aggiunto che a questo 
punto il problema della ri­
forma costituzionale gli 
sembra superato o comun­
que rinviato. Di parere oppo­
sto, per la verità, si sono di­
chiarati i liberali Bozzi e Za-
none, mentre molti altri diri­

genti dei partiti della mag­
gioranza (Piccoli, De Mita, 
Bianco, Labriola, Bellusclo, 
Costa) si sono limitati ad e-
sprimere cordoglio per la 
morte di Umberto e ramma­
rico perché non si è riusciti 
in tempo a permettere il suo 
rientro in patria. L'ex presi­
dente del Consiglio Giulio 
Andreotti ha avuto anche lui 
parole di stima verso l'ex re, 
ma ha aggiunto che gli appa­
re «meschina» ogni specula­
zione politica, specie quelle 
riferite al mancato rientro In 
Italia di Umberto. «È assur­
do — ha detto Andreotti — 
ogni rimprovero verso II Par­
lamento, che forse avrebbe 
potuto decidere in tempo, se 
non si fosse troppo politiciz­
zato il problema, e si fosse 
Invece chiaramente persona­
lizzata, in chiave umanita­
ria. la questione del rientro 
di Umberto». 

Piero Sansonetti GINEVRA — L'ospedale dove * morto ieri l'ex re Umberto 

sindacato del futuro? La Fede­
razione avrà una segreteria ge­
nerale composta di sei membri 
con funzioni di coordinamento; 
l'attuale segreteria (formata 
con la somma delle attuali tre 
segreterie CGIL CISL UIL) sa­
rà un comitato esecutivo con 
attribuzioni di responsabilità 
dipartimentali; il superamento 
della •pariteticità* scatta nel 
nuovo comitato direttivo che 
dovrà essere nominato dalla 
riunione dei tre consigli genera­
li. Queste regole dovrebbero es­
sere riprodotte nelle categorie e 
ai diversi livelli del sindacato. 
Va inoltre attuata la ormai fa­
mosa riforma di Montesilvano 
(aveva deciso la realizzazione 
tra l'altro dei consigli di zona e 
l'estensione dei consigli di fab­
brica nei settori dove ancora 
non esistono), senza «osservan­
ze formali e contenziosi paraliz-

Prime proposte 
per il sindacato 
zanti». 

I consigli di fabbrica, infine, 
devono essere • corretti» rag­
giungendo il massimo di rap­
presentatività sociale (com­
prendendo tutte le componenti 
professionali esistenti) e il mas­
simo di pluralismo sindacale e-
sistente. Il consiglio rimane il 
soggetto contrattuale unico ed 
unitario. Vanno elaborate nor­
me di funzionamento, meccani­
smi elettorali per la loro forma­
zione. 

Anche per il tesseramento si 
propongono criteri di 'verifi­
ca • del rapporto tra lavoratori 

i e sindacato, rivalutando il ruo­
lo dell'iscritta Occorre definire 
un corpo dì norme, procedure, 
garanzie, strumenti, fino all'e­
laborazione di uno statuto delia 
democrazia II «roto» in questo 
senso non è scartato oa non 
viene visto come una «conse­
guenza inevitabile'. Rimane 
intatto «li primato della me­
diazione o della sintesi: ti ve­
ro problema — dice Marianetti 
— -è quello di come si evitano 
o si superano circostanze in cui 
una ricerca inconcludente del­
la mediazione comporti la pa­
ralisi e la impossibilità a deci­

dere. Vanno previste in ogni 
caso le circostanze, le materie 
nelle quali il ricorso al «oto 
comporta ad esempio decisioni 
a maggioranza semplice e quel­
le più impegnative (scioperi ge­
nerali, gestioni di trattative ri­
levanti) in cui è richiesta una 
maggioranza qualificata. 

Una possibile piattaforma 
comune, su queste basi, per il 
rilancio della Federazione, a-
prirà un dibattito nelle struttu­
re. È stata decisa una nuova 
riunione della segreteria, U for­
mazione di gruppi di lavoro, 
per giungere alla stesura di una 
proposta organica. Tutto si 
concluderà, con deliberazioni 
conseguenti, a maggio o giugno, 
con una apposita riunione dei 
tre Consigli generali. 

Bruno Ugolini 
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